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Riscoperta delle corporazioni 
II Censis analizza i gruppi d'interesse 

Meno partiti e più politica «in proprio» 
Ottocentomila professionisti hanno deciso di uscire dal «lungo sonno» e di presentarsi come «nuovi soggetti» - Sono un prodotto della 
pluralista società del cambiamento - La riaffermazione delle «diversità» - L'esempio sintomatico della vertenza portata avanti dai medici 

«Guilde» 
e antiche 
voglie 

Adesso sì chiamano guilde, 
non più corporazioni. Il vecchio 
termine è troppo carico di con­
notati negativi e il Censis ha 
pensato bene di cambiarlo di­
sponendosi all'analisi di una 
•nuova soggettivitài dei rag­
gruppamenti professionali nel­
la quale ritrova non pochi ele­
menti dinamici e positivi. Le 
guilde, si dice, sono figlie delle 
vecchie corporazioni. Rinasco­
no dopo essere state per decen­
ni relegate in secondo piano dal 
prevalere dei grandi soggeti di 
rappresentanza collettiva e da 
una cultura viziata da un 'ec­
cesso di politica: Ma sono fi­
glie rinnovate e moderne. La 

loro richiesta di valorizzazione 
e lo stesso piglio prepotente 
con il quale tendono a cambiare 
le vecchie pratiche di mediazio­
ne politica non hanno solo uno 
scopo di miope autotutela. Cor­
rispondono, dice il Censis, ai 
profondi mutamenti di struttu­
ra che attraversano la società 
italiana, ad un mercato sempre 
più articolato ed esigente, alla 
richiesta di una crescente qua­
lificazione delle prestazioni, al­
l'affievolirsi delie garanzie of­
ferte dalla organizzazione pub-
bica dei servizi. Fare politica 
con tali nuovi soggetti sarà 
sempre più difficile ma è un 
passaggio inevitabile. Sembra 
finita insomma l'epoca dei 
grandi traguardi, gli interessi 
generali devono rassegnarsi a 
cedere il passo a quelli delle 
guilde, vecchie o nuove che sia­
no. Così almeno dice il Censis. 
Con qualche legittimo orgoglio 
perché sono anni che dedica 
molte delle sue energie a inse­
gnarci la rassegnazione. 

MEDICI 

I professionisti 
più scontenti 
dei cambiamenti 

I medici, ovvero una categoria di scontenti e di Incerti, Il 
78 per cento degli Intervistati dal Censis valuta Infatti 
negativamente tutte le modificazioni che hanno riguarda­
to la categoria negli ultimi anni. Altrettanto Insoddisfatti 
sono anche gli studenti di medicina: 1171 per conto denun­
cia l'Insufficienza di esercitazioni pratiche, Il 42 per cento 
l'Insufficienza della preparazione finale complessiva, 1145 
per cento l'Insufficienza di attrezzature scientifiche, il 42 
per cento lo scarso impegno del docenti, 1141 per cento la 
didattica antiquata. Molto alta è la percentuale di chi è 
preoccupato per il proprio Inserimento professionale. I 
dati confermano questa incertezza visto che il 43 per cento 
del medici al di sotto del 35 anni, impegnati nelle Universi­
tà e negli ospedali, fa questo lavoro come volontariato. I 
medici Inoltre sono una categoria in rapida trasformazio­
ne, una trasformazione legata anche alle condizioni socio­
economiche. Le famiglie di provenienza sono sempre me­
no di classe sociale alta e meno di prima gli studenti In 
medicina sono «figli d'arte». I dati evidenziano una grande 
mobilità del medici: nella maggior parte del casi il luogo 
della laurea non coincide con quello dove viene esercitata 
la professione. SI assiste a vere e proprie migrazioni dalle 
Università meridionali verso le città del Nord. 

ROMA — Medici, architetti, farmacisti, 
ingegneri: le corporazioni sono alla ri­
scossa. Vogliono contare di più, negano 
la vecchia dimensione politica e chiedo­
no di entrare dentro 11 «palazzo» in mo­
do stabile per rappresentare autono­
mamente e In prima persona 1 propri 
interessi. Un fenomeno che riduce go­
verno e partiti a una sorta di «poveracci 
che difendono un osso sempre più spol­
pato dal meccanismi di autotutela». Ec­
cola qua la nuova diagnosi del Censis. 
Considerazioni che nascono da uno stu­
dio, da una serie di Interviste con 1 di­
retti Interessati e dalla riflessione sulle 
recenti vertenze, valga per tutti l'esem­
plo del medici. Nuovi poteri — sosten­
gono De Rita e la sua equipe di studiosi 
— emergono dalla pluralista società del 
cambiamento. Sono le libere professio­
ni che con 1 loro 800 mila iscritti hanno 
deciso di uscire dal «lungo sonno delle 
corporazioni» e di guadagnare non solo 
una più marcata fisionomia sociale, ma 
anche e soprattutto una crescente auto­
nomia politica. Un processo questo che 
le porta ad opporsi ad ogni potere ester­

no alla categoria e perché no? anche a 
quello statuale. Il Censis tira fuori un 
termine medioevale per definire queste 
vecchie-nuove corporazioni. Le chiama 
•guilde», e rievoca cioè quelle che furo­
no strutture di mutuo soccorso che si 
sostituivano — spesso addirittura si op­
ponevano — al potere centrale. Perché 
è nato e cresciuto questo processo? Le 
modificazioni del mercato, il rifiuto del­
la massificazione — dice lo studio — il 
bisogno di avere un ruolo definito, la 
possibilità di qualificarsi e di scegliere 
determinano l'esigenza di organismi 
rappresentativi più vicini alle Istanze 
delle singole categorie. Ecco perché — 
sono ancora parole del Censis — entra­
no In crisi le tradizionali strutture di 
rappresentanza «fortemente semplifi­
cate e sostanzialmente classiste». Die­
tro questa sofisticata descrizione si In­
travedono partiti e sindacati. Sono loro 
— pare di Intendere — 1 soggetti che 
vengono o scavalcati o rimossi da que­
sta «nuova soggettività professionale». 
Volete un esemplo di tutto ciò? È sinto­
matico — risponde il Censis — che nel­

la vertenza del medici, accanto alle rile­
vanti questioni retributive e di potere, 
sia diventata determinante l'istanza di 
«essere riconosciuti», per contratto co­
me diversi dagli altri. Questa ricerca 
della «diversità» è del resto Iniziata — 
prosegue lo studio — all'Inizio degli an­
ni 80 quando lo stesso sindacato ha gui­
dato la critica al modello di rappresen­
tanza sul quale si era Impegnato per 
tutto il decennio precedente. Da allora 
viene corretta sul plano contrattuale la 
linea dell'egualitarismo. A partire poi 
dall'83, con l'accordo Scotti, si speri­
menta la via della centralizzazione neo­
corporativa. «La logica di rappresen­
tanza omologante e vagamente classi­
sta — insiste 11 Censis — si sgretola 
quindi anche dal di dentro». E Infine: 
«La crisi del grandi soggetti di rappre­
sentanza collettiva è anche crisi di un 
eccesso di politica, ma le stesse nuove 
forme di aggregazioni di Interessi risco­
prono 11 gusto di fare politica». Le «mo­
derne guilde» renderanno dunque la vi­
ta difficile a governo, partiti e sindaca­
ti. 

Gabriella Medicei 

FARMACISTI 

Oggi si sentono 
marginali e 
senza identità 

Il farmacista vive una crisi d'Identità. La ricerca del 
Censis denuncia che il motivo di disappunto maggiore di 
questa categoria è quello di sentirsi «Isolata e marginale» 
rispetto all'intero sistema sanitario. Attratto, per ovvie 
ragioni di guadagno, anche dal ruolo commerciale (vedi 
vendita di prodotti non farmaceutici), il farmacista non 
vuol perdere però la «sua Identità socio-sanitaria». Un'I­
dentità che gli sfugge di mano e che — secondo le intervi­
ste — gli viene negata dalla legge. Da qui lo scontento, 
molto alto, espresso nei confronti della riforma sanitaria. 
Sono solo gli utenti — con le loro richieste — a riconse­
gnare un ruolo professionale al farmacista. Secondo 1 dati 
Censis infatti 11 32 per cento di questi operatori sanitari 
effettua interventi di prima medicazione, mentre il 13 per 
cento degli utenti va in farmacia per chiedere un pronto 
soccorso. Il 20 per cento degli acquirenti di farmaci, inol­
tre, chiede a chi sta dietro il bancone una prima diagnosi. 
Il 62 per cento del farmacisti fornisce al clienti le informa­
zioni base sul sistema sanitario nazionale e il 9 per cento 
ha diretto rapporto con i centri di pronto soccorso. E infi­
ne: 1162 per cento svolge un ruolo fondamentale nei con­
fronti dell'utente che acquista un farmaco senza prescri­
zione medica. In questo caso è 11 farmacista a spiegare 
come e in che quantità la medicina va assunta. 

INGEGNERI 

In tanti scelgono 
il «mestiere» 
di imprenditore 

Gli ingegneri hanno un notevole grado di Identità sociale. 
Questo genere di professionista tende sempre più a lasciare 11 
lavoro dipendente per scegliere la strada non tanto della 
Ubera professione tout-court, ma quella dell'imprenditore o 
dell'artigiano. C'è un forte calo del numero degli ingegneri 
occupati nel settore Scuola e Università. Questo comparto 
costituisce lo sbocco professionale solo per 1 più giovani, 
mentre, poi, con l'andare degli anni, si tende ad abbandonar­
lo per inserirsi altrove. Aumentano gli Ingegneri occupati nel 
settore terziario e nell'Industria informatica, mentre calano 
quelli che lavorano nel settore delle telecomunicazioni e nel­
l'elettronica. 

Da quali classi sociali proviene questo genere di professio­
nisti? Il Censis risponde che nel decennio 70-79 i laureati in 
ingegneria conservano, pur con alcune modifiche, una estra­
zione elitaria. Meno che in passato, Inoltre, ma pur sempre in 
misura largamente maggioritaria, la loro cultura è di tipo 
liceale. Gli intervistati, infine, giudicano la facoltà universi­
taria che hanno frequentato o che frequentano sostanzial­
mente capace di fornire una preparazione adeguata per 11 
primo inserimento lavorativo e in grado di garantire un suf­
ficiente possesso delle conoscenze specialistiche indispensa­
bili. 

Cgil, Cisl e 
via all'intesa 
con la Conf industria 
Oggi decidono gli industriali - Lucchini ottimista, Mortillaro me-
no - Le relazioni di Pizzicato, Caviglioli e Veronese - «Fino al 1990 
non parleremo più di scala mobile» - Indetti attivi sindacali 

ROMA — Il giudizio è positi­
vo. Lo esprimono Antonio 
Plzzlnato, nella relazione al 
Comitato Esecutivo della 
Cgll, Rino Caviglioli nella 
riunione del Comitato Ese­
cutivo della Cisl, Silvano Ve­
ronese a quella della Direzio­
ne nazionale della UH. Il «po­
sitivo» è riferito all'intesa 
ancora da sottoscrivere — 
l'appuntamento è per giove­
dì alle 15 — sul famosi deci­
mali di scala mobile e sul 
contratti di formazione e la­
voro per 1 giovani da assu­
mere. 

La Conflndustrla riunisce 
oggi 1 propri organismi diri­
genti a Milano (e Confagrl-
coltura, Confartlglanato che 
cosa faranno?) ma Luigi 
Lucchini, rettificando qual­
che sua battuta un po' fretto­
losa e fraintesa già ieri ha 
parlato di vittoria del 'buon 
senso: Più distaccato Felice 
Mortillaro (Federmeccanlca) 
che laconico ha detto: *Non è 
successo nulla: Secondo 
Mortillaro In sostanza l'Ipo­
tesi di accordo dimostrereb­
be la giustezza della posizio­
ne degli imprenditori sul de­
cimali. Ha inoltre negato che 
il fatto nuovo, l'accordo, sia 
la premessa di una ripresa 
del rapporti «bilaterali» tra 
sindacati e associazioni Im­
prenditoriali, magari per 1 
rinnovi contrattuali. Questi, 
rapporti bilaterali, ha spie­
gato, ci sono sempre stati di 
fronte a 'problemi concreti e 
reali; ma non «a fantasti­
cherie come la riduzione 
dell'orarlo: E il primo «no» ai 
contratti. Mortillaro se la 
prende anche con Craxl: «G// 
Imprenditori Italiani, chec­
che ne dica 11 presidente del 
Consiglio, non sono critica­
bili, ne debbono fare autocri­
tiche: I prezzi industriali, 
spiega, sono cresciuti ad un 
tasso nettamente Inferiore 
all'Inflazione. I profitti, poi 
*sono ancora largamente In­
feriori a quelli realizzati dal­
la concorrenza straniera*. 
Rappresenterebbero, Infatti, 
appena l'l% del fatturato 
contro 11 7-8% degli Usa. 
Inoltre, conclude 11 professo­
re, i profitti »non finiscono 
nelle tasche degli Imprendi­
tori; si traducono in investi­
menti e competitività. Quin­
di, non resterebbe che lasciar 
fare e tutto quadrerebbe. 

E forse proprio a Mortilla­
ro pensava Rino Caviglioli 
quando nella relazione al 
Comitato esecutivo della 
Cisl, parlava di un accordo 
(quello sul decimali) con due 
facce. La prima 'mostra la 
debolezza della Conflndu­
strla In quanto mette In dl-

I##&C 

Silvano Veronese 

scusslone la sua egemonia 
tradizionale sull'Insieme del 
tessuto produttivo del 
Paese: La seconda «mette In 
evidenza anche la sua forza 
se è vero che dall'inizio del­
l'anno sono stati rinnovati 
non più di quattro contratti, 
nessuno del quali nel settore 
privato: Meno pensieroso 
Silvano Veronese che ha vi­
sto nella bozza d'intesa una 
specie di «mix» tra contratta­
zione e concertazione. 

La Cgil, dai canto suo, con 
Plzzlnato ha fatto la Storia 
delle ultime fasi di questa 
estenuante vicenda: quando, 
al ministero del Lavoro, c'e­

ra chi puntava allo slitta­
mento del contratti; quando 
11 negoziato si ruppe perché 
gli Imprenditori volevano 
mano libera nel mercato del 
lavoro. Ora l'Ipotesi d'Intesa 
è giudicata favorevolmente: 
1) perché ristabilisce una re­
lazione tra le parti, a favore 
dello sviluppo economico e 
In questa visione ci sono an­
che 1 contratti; 2) perché 
guarda alla riduzione degli 
orari In collegamento con la 
flessibilità nell'uso della for­
za lavoro; 3) perché contiene 
un Impegno, nell'autonomia 
delle parti, alla coerenza nel­
la lotta all'inflazione, salva­
guardando 1 salari reali; 4) 
perché si è trovata una solu­
zione sul decimali ('non è 
quello che volevamo noi, ma 
non è nemmeno quello che 
volevano loro). 

La questione più delicata 
riguarda l'Introduzione del 
contratti di formazione e la­
voro. E saltata, ha detto Plz­
zlnato, la pretesa di avere 
mano Ubera nelle assunzio­
ni. Sono state Introdotte pro­
cedure che accelerano 1 tem­
pi per realizzare questi con­
tratti, ma è stato salvaguar­
dato un ruolo alle commis­
sioni regionali dell'.lmplego e 
a quelle sindacali. È stato In­
trodotto un Incentivo a tra­
sformare questi 'contratti a 
tempo determinato» in con­
tratti a tempo Indetermina­
to. 

Ma ecco altri aspetti posi­
tivi più generali: 1) sono stati 
ribaditi 1 tre livelli del siste­
ma contrattuale italiano 
(confederale, categoriale, 
aziendale); 2) è stato Toccato 
un aspetto del problema del­
l'occupazione; 3) si può final­
mente voltare pagina, e al­
meno fino al 1990 non si par­
lerà più di scala mobile; 4) è 
la dimostrazione che l'unità 
d'azione paga; 5) ora bisogna 
passare al contratti, alle 
piattaforme regionali, al 
confronto con il governo (è 
inadempiente sull'occupa­
zione, ad esemplo per quanto 
riguarda una autorità cen­
trale per 11 lavoro che man­
ca); sulla riforma previden­
ziale. 

Una riflessione non molto 
dissimile hanno fatto UH e 
Cisl. Nella Cisl In particolare 
esce rafforzata la «linea Ma­
rini»; 1 «carnltlanl» (non a ca­
so Cavlgllonl ieri ha fatto la 
relazione) sono con lui. E 
prevista anche una mlnl-
consultazlone; sono stati In­
detti Infatti, informa la Cgil, 
attivi sindacali dall'8 al 22 
maggio. 

Bruno Ugolini 

Calabria, una coop 
rimette in sesto 
un hotel, ma la 
De blocca tutto 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ecco una 
bella storia del lavoro al Sud 
e del giovani disoccupati di 
Calabria, regione come è no­
lo record In questo campo. 
DI un lavoro che, general­
mente viene negato dal pote­
re pubblico. La storia l'han­
no portata In piazza ieri 1 
giovani di una cooperativa 
vicino Catanzaro occupando 
l'assessorato regionale all'A­
gricoltura per protesta. In 
sintesi la vicenda — che ha 
dell'incredibile e del para­
dossale — è questa. Il 25 gen­
naio la cooperativa «Terra-
nostra» di Taverna — un 
centro dell'Altopiano Silano 
— occupa l'albergo «Il Fag­
gio», una struttura di secon­
da categoria di proprietà 
dell'Esac. l'Ente di sviluppo 
agricolo, che Io tiene da anni 
chiuso in uno stato di abban­
dono completo. I giovani — 
a termini di legge — ne chie­
dono l'affidamento in gestio­
ne. Il posto, dicono, è buono, 
la Sila è meta di turisti sia 
d'estate che d'inverno e «Il 
Faggio» a 100 metri dall'uni­
ca sciovia della zona è l'al­
bergo Ideale In grado di for­
nire 1 servizi essenziali al tu­
risti. Ma c'è un fatto In più: 
l'occupazione dell'albergo i 
giovani la mettono in atto 
enche per salvaguardare 
dalla distruzione un bene 
pubblico, costruito con soldi 
dello Stato, che se ne va let­
teralmente In rovina. «Il 
Faggio» può dare lavoro ai 
giovani disoccupati e la coo­
perativa di Taverna su que­
sto terreno hi già accumula­

to significative esperienze ri­
strutturando e gestendo un 
ostello della zona. Le pre­
messe Insomma per far fun­
zionare di nuovo «Il Faggio» 
ci sono tutte. Ma è qui che la 
storia apre un risvolto para­
dossale ed amaro. Passano 
Infatti i mesi e la trattativa si 
Intavola con l'Ente di svilup­
po agricolo e la Regione che 
devono materialmente pre­
disporre tutti gli atti per la 
concessione dell'albergo al 
giovani. Nel fatti però asses­
sorato ed Esac giocano al' 
rinvio e allo scaricabarile. 
Non convocano Incontri, 
non affrontano un solo atto 
concreto, con la chiara vo­
lontà di diluire i tempi. Nelle 
more di queste risposte che 
s'attendono e che non arri­
vano si inseriscono anche i 
tentativi della De che vuole 
cedere l'albergo per farne 
una scuola per corsi profes­
sionali senza tener conto che 
In questo modo si snatura la 
destinazione di una struttu­
ra costruita per essere un al­
bergo e dare lavoro Imme­
diato. Le proposte concrete 
del giovani disoccupati — 
sostenuti In questa durissi­
ma lotta dalla Lega, dall'Or­
ganizzazione dei coltivatori, 
dal Comune — del resto non 
mancano: agriturismo, turi­
smo sociale, una seria ed 
equilibrata politica del prez­
zi. Ma non c'è niente da fare. 
Al giovani disoccupati quel­
l'albergo non deve andare. E 
cosi Ieri mattina è scattata la 
clamorosa protesta. 

Filippo Veltri 

Banco di Sicilia 
istituto * croato di dritto pobssito 

Presidenza e amminrHiaione Centrale m Palermo 
Patrmoruo e fondi rischi L 1 240 166 SS3 382 

DAL BILANCIO AL 31 DICEMBRE 1985 

Mezzi amministrati 
imbardi <:• Vtt) 

24.862 

Impieghi creditizi 18.012 

Investimenti m titoli 5.895 

Patrimonio e fondi rischi 1.240 

Utile netto 
(*i milioni) 

20.953 

L'elle netto detreseroro 1935 sa'-e a 21 miliardi dai 18.6 
mrfard. cei 1334 dopo accantonamenti per 232 imbardi a 
ammortamenti per 60.1 m*ar(ji 

Gii nTij-e^ru ontnan hanno rajyur.to • 6 r i 5 m*arr> con una 
crescita dei 20%. i depositi da ci-er.teia gii 11 480 mbar» con 
un aurreoto deli" 11%. • fmannameMi SeE© Seroru spedali , 
7 660 imbardi 

Si e fortemente sviluppalo i neoorato m t.toh e fondi dì 
investimento. con nsunati assai posavi m termini di maggiore 
rad*aT,ento del Banco tra la clientela titolista 

(.istituto ha ancora r a d i a t o u propria posinone nel laverò 
con I estero, m partcoiare attraverso I attivila dette CKiue Fitah 
di New YorV. Los Angeles. Londra. Francofone. Parigi. , cui 
•Tv>esrti con clientela hanno raggiunto • 1 204 mAjr». con un 
mcre'ner.to del 47.8% H Banco amplerà fra Dotve la propria rete 
•nternazionale con b.na a f fa ta di d-ntto estero m LussemCurgo. 
rrentre v e ulteriormente mserrto ne!Te attnr.ta paraoancane 
acquisendo una panecrpaiione dei 30% a Medio'actorrng S p A 

IL BILANCIO DEL CREDITO FONDIARIO SPA 
E DELLA SEZIONE AUTONOMA 
OPERE PUBBLICHE 
BILANCIO 1985 
Mezzi di terzi amministrati 
Patrimonio netto e fondi rischi 
Impieghi in mutui e anticipazioni 
Utile netto 

Cm miliardi di lire) 
3.6352 (+ 8%) 

513,6 (+14%) 
7%) 
9%) 

3253 (+ 
43 (+ 

Si è tenuta a Roma, martedì 
29 aprile, l'Assemblea ordinaria 
degli azionisti del Credito Fon­
diario SpA* che ha approvato i 
bilanci dell'Istituto e della Sezio­
ne Autonoma Opere Pubbliche 
chiusi al 31 dicembre 1985, certi­
ficati dalla Società di revisione 
Peat, Marwick,Mitchell & Co. 

Nell'esercizio trascorso l'Isti­
tuto ha registrato una sensibile 
espansione operativa. Sono stati 
erogati mutui fondiari ed edilizi e 
effettuati finanziamenti per ope­
re pubbliche per un importo pari 
a 461,6 miliardi (+412% rispetto 
all'84);pertanto, tenendo presen­
te le quote di ammortamento nel­
lo stesso tempo maturate, gli im­
pieghi complessivi sono saliti a fi­
ne '85 a 32462 miliardi (oltre 
6,7 miliardi per anticipazioni), 
cui corrispondono circa205mila 
posizioni di mutui in essere. 

Dopo aver effettuato ammor­
tamenti e accantonamenti per 

complessivi 82,1 miliardi (di cui 
39,6 miliardi a fronte imposte sul 
reddito), lutile netto è risultato 
pari a 43 miliardi L'Assemblea 
dopo aver destinato a riserve 33 
miliardi ha deliberato di corri­
spondere agli azionisti un divi­
dendo di 160 lire per azione corri­
spondente al 16% del valore no­
minale.! fondi propri dell'Istituto 
e della Sezione sono passati dai 
448.7 miliardidell'84ai5l3,6mi-
liardi alla fine dell'85. 

Il dividendo è pagabile a parti­
re dal 19 maggio 1986, su presen­
tazione dei certificati azionari ai 
sensi delle disposizioni di legge, 
presso le Casse incaricate: Banca 
Commerciale Italiana, Credilo Ita­
liano. Banco di Roma, Monte Titoli 
Spsi. e presso la Sede sodale. 

Con la nomina di due nuovi 
Amministratori, gli Organi socia­
li risultano così composti: 
Consiglio di amministrazione: 
Presidente: aw. Tommaso Rub-

bi; Vice Presidente: doti Mario 
Piovano; Consiglieri: doti Enri­
co Beneduce, prof, doti Loris 
Flaminio Biagioni, doti. Aldo 
Buoncristiano, dott. Renato Cas­
sero, doti Gaetano Ggala Ful-
gosi, doti Orazio Fiacchi, sig. 
Antonio Masala, rag. Giovanni 
Battista Pintus, dott. Ugo Taba-
nelli Segretario: dott. Antonello 
Delcroix. Collegio sindacale: 
Presidente: dott Carlo Garramo-
ne; sindaci effettivi: sig. Carlo 
Griffa, dott. Walter Pironi; sinda­
ci supplenti: aw. Massimo Oliva, 
doti. Cosimo Velia. Direttore Ge­
nerale è l'aw. Filippo Nazzaro. 

La Banca Commerciale Ita­
liana, Il Credito Italiano e II Ban­
co diRomapartecipano al capitale 
sociale e rappresentano l'Istituto a 
mezzo delle loro Dipendenze. 
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